
GOVERNATORE e Commissario straordina-

rio alla ricostruzione per decreto berlusconia-

no del 2003. Padrone assoluto e indiscusso

dei 550 milioni e passa di euro stanziati per il

dopoterremoto. Co-

me è finita? Le mace-

rie di San Giuliano so-

no ancora al loro po-

sto. Nei comuni del «cratere» la
gentecontinuaaviverenelleba-
racche di legno, quelle che Ber-
lusconi chiamava chalet. Rotel-
lo come Cortina. La realtà è in-
vecepiùamara, ipaesidelBasso
Molise si spopolano, le promes-
sedisviluppohannoormaiil sa-
pore di una beffa. E Michele Io-
rio è finito sotto inchiesta. La
CortedeiContivuolesapereco-
mehaspeso i fondideldopoter-
remoto. Il lavoro sarà lungo,
maunaprimarispostaègiàpos-
sibile anticiparla: Michele Iorio
ha speso quei soldi con allegra
spensieratezza. Come tutti i
suoi predecessori politici che
hannoavuto laventuradigesti-
re il post delle mille eterne itali-
che emergenze. Perché lui è il
prototipo anni Duemila di un
partito assai numeroso nelle
contrade del Sud. Il partito de-
gli «occasionisti». Uomini dalla
fantasia inesauribile, in grado
di trasformare le macerie in pe-
pite d’oro, i soldi del generoso

contribuente in relazioni e voti,
tanti voti. In un suo bel libro, lo
studioso Isaia Sales, ha tracciato
un profilo del Pdo (Partito degli
occasionisti). «Esso - si legge - è
l’erede di quella cultura che per
secolihagovernatoconil teore-
ma: grandi calamità, leggi spe-
ciali, ciclo edilizio e controllo
politico su tutto». Il terremoto
dell’Irpinia (23-11-1980) fu il
momento clou dell’ascesa del
Pdo, ma anche l’emergenza ri-
fiutiaNapolihadatoil suocon-
tributo. Il meccanismo è sem-
pre uguale: allargare l’area dei
beneficiari del danno, aprire fa-
raonichestrutturecommissaria-
li dove sistemare amici, parenti
e galoppini elettorali, ampliare
l’uso dei fondi alle politiche di
sviluppo e quindi finanziare di
tutto e di più. In Irpinia costrui-
rono fabbriche di barche in alta
montagna e inondarono di sol-
di spericolate iniziative di Cali-
stoTanzi.Michele Ioriohafatto
di più. Lo dimostra l’inchiesta
puntigliosa che un gruppo di
giornalistidiTermolihapubbli-
catosulsito«www.primonume-
ro.it». Hanno scartabellato deli-
bere, decisioni del Commissa-
riato straordinario e sviscerato
commieconti.Ehannoscoper-
to lo scialo assoluto dei soldi ar-

rivati dopo la tragedia di quei
27 bambini.
Iorio ha speso 450mila euro per
il«museonaturalisticodelMon-
teVairano»,200milaper«ilpar-
co fluviale dei mulini di Santa
MariadelMolise»e583milaeu-
ro per la «funzionalizzazione
dell’elettrificazione dei rifugi
montani di Macchiagodena».
800mila euro sono andati nelle
cassedeiComunidiGuardalfie-
ra, SanBiase eMorrone delSan-
nio per - udite, udite - «la siste-
mazione di sentieri di ippovia e
ippoterapia, recupero sentieri
attrezzati, messa in sicurezza di
una strada per un agriturismo».
Il tutto incomunichequella se-
radi cinqueanni fa il terremoto
lo videro in tv. Lo dicevamo,
unodei segretidegli «occasioni-
sti» è chedi frontead una trage-
dia va allargata subito l’area del

danno. Il terremoto colpì San
Giuliano e i comuni del cratere
del Basso Molise, i benefici so-
no stati estesi prima a tutta la
provinciadi Campobasso, poi a
quella di Isernia. L’intero Moli-
se,136comuni.Tutti terremota-
ti. Tutti beneficiari delle provvi-
denze gestite dal governato-
re-commissario. E allora vai
con il museo del profumo di
Sant’Elena Sannita (200 anime,
per la maggior parte anziani),
costo 200mila euro (mille ad
abitante); il ripopolamento del-
la seppia nelle acque del mare
molisano,250milaeuro; lepoli-
tiche per incentivare «la voca-
zione della patata turchesca di

Pesche»(1480abitanti),100mi-
la euro; e infine (ma finita non
è) ilpianodi«monitoraggiodel-
l’apismellifera ligustica» (levol-
garissime api, insomma) della
zona di Trivento (5313 abitan-
ti), euro90mila. Ma il presiden-
te-governatore-commissario
straordinario poteva farsi man-
care la madre di tutte le opere
pubbliche, quella che imprime-
rà il tuo nome sui marmi della
storia, la metropolitana? No. E
infatti il 31 marzo del 2006 Io-
rio fa il grande annuncio: lo
stanziamento di 765mila euro
per la progettazione della «me-
tropolitana leggera» destinata
ad unire i comuni di Matrice,

Campobasso e Bojano. Bacino
di utenza scarso, poco meno di
70mila abitanti. Nello scialo c’è
posto per tutti, tranne che per i
terremotati veri. Per il museo
della zampogna di Scapoli
(300mila euro), per l’officina
del gusto di Pizzone (330mila
euro) e per un piano dal titolo
incomprensibile «valorizzazio-
nedelleproduzionivegetalimo-
lisane e conservazione del ger-
moplastaattraverso l’individua-
zione e coltivazioni erbacee al-
ternative».Nonsicapisceuntu-
bo, ma costa 253mila euro. Ri-
sultato? Dei 550 mlioni di euro
arrivati inMolisesolo176milio-
nisonostatiutilizzatiper larico-
struzione, 33milioni e passa so-
no stati spesi dal Commissaria-
to per pagare stipendi, spese e

straordinari dei dipendenti.
Mance per tutti, ma con un oc-
chiodi riguardoalle elezioni.La
maggiorpartedellepromessedi
finanziamento - notano con
malizia quei rompiscatole di
«Primonumero» - viene firmata
tra la finedel2005e la tardapri-
maveradel 2006. «A partiredal-
l’autunno del 2006 è iniziata la
distribuzione vera e propria del
denaro». In mezzo ci sono state
leelezioniregionali,vintedaIo-
rio, naturalmente. E alla gran-
de. Gli amici sono stati premia-
ti, come i fedelissimi abitanti di
Sant’Angelo del Pesco, in pro-
vincia di Isernia. Erano 1461
nel 1881, sono scesi a 416 nel
2001, e sono strenui elettori del
centrodestra e di Iorio. Che li
ha beneficiati con 815mila eu-
rodi finanziamentiper la«ripre-
sa produttiva» (progetto clou i
soldiperuncentrodiequitazio-
ne di campagna, 425mila eu-
ro), più finanziamenti alle im-
prese artigiane e commerciali.
Totale 1 milione e 688mila eu-
ro. Insomma 4mila euro ad abi-
tante per un terremoto che in
paese giurano di non aver nep-
pure sentito.

«L’ILVA OFFRE, su richie-

sta del sindaco, le fontane

per il cimitero così i nostri

morti avranno acqua per i

fiori. Ma molti di quei morti,

compresi mia madre e mio

marito, figli, mogli, mariti,
mamme,papà,amicisonomor-
tidi tumorea causadiun inqui-
namento insostenibile dovuto
alla presenza di grandi indu-
strie che non hanno adeguato
gli impianti, grazie al silenzio
colpevole dei politici o, addirit-
tura, ad interventi di alcuni di
essi volti a varare leggi ad hoc.
Uninsultoallamemoriadeino-
stri morti e alla nostra vita».
Utilizza le parole del dolore mai
sopito Paola D’Ambria, presi-
dente dell’Associazione italiana
contro le leucemie i linfomi e il
mieloma(Ail)diTarantonelde-
finire «vergognosa» la cerimo-
nia inaugurale delle fontanelle
in cui il sindaco, Ippazio Stefà-
no, pediatra, ex senatore del
Pci, oggi di Rc viene ritratto con
l’assessore all’ambiente e il diri-
gente dell’Ilva. Nonostante
l'Oms l'abbia dichiarata la città
con «mortalità per neoplasie
molto superiore alla media na-
zionale» e l'Agenzia regionale
per l'ambiente (Arpa) dica che è
comeseaTarantovi fosserosta-
tedueSeveso.Nonostantelede-
nuncefattedall'Ail (chehascrit-

to a Prodi, Pecorario Scanio,
Vendola, al sindaco, ai parla-
mentari italiani,europei),nono-
stante i comitatidi cittadini che
raccolgono firme per il referen-
dum sulla chiusura dell’Ilva e
gliappellidelleassociazioniam-
bientaliste - che l’Unità ha rac-
contato il7ottobre scorso inun
articolo dal titolo: «Così l’Ilva
contamina intere generazioni».
Articolo in cui Patrizio Mazza,
primariodell’EmatologiaOnco-
logica dell’ospedale Moscati di
Taranto, affermava: «Se quella
fabbrica non chiude si muore
tutti». Gli studi condotti sulla
diossinaprodottadall’Ilva infat-
ti dicono che «oltre ad avere un
impatto devastante sul sistema
immune,puòanchedetermina-

re una modificazione del Dna
chesesiverificasullecelluleger-
minali dei giovani o dei bambi-
ni si trasmetterà alle generazio-
ni successive, un danno geno-
tossico trasmissibile ereditaria-
mente».
E il sindacocosa fa?Utilizza150
mila euro dell’Ilva per fare la re-
te idrica al cimitero. Mentre l'ex

candidatosindacodiFIgridaal-
loscandaloperchéconquei sol-
di era meglio realizzare altre
opere. A fronte dell'avvenuta
scadenza definitiva del termine
(DLn.372del4agosto ‘99)fissa-
to dalla Direttiva Europea il 30
ottobre 2007, secondo cui tutti
gli impianti per continuare ad
operaredevonoessere inposses-
so dell’AIA.
Fino ad oggi il proprietario, Ri-
va,condannatopiùvolteper in-
quinamento - la più recente nel
febbraioscorso,a treanni inpri-
mo grado con l'interdizione,
sempreper treanni,dall'attività
industriale, condannato per
averconfinatonellastrutturafa-
tiscente,palazzinaLaf (casotra i
piùcitati fragli studiosi di mob-

bing) oltre 50 dipendenti, poi
ammalatisi di depressione, che
non avevano voluto accettare
di lavorare con mansioni e qua-
lifiche inferiori a quelle prece-
denti - non ha fatto altro che
chiedere il rinnovo dell'AIA av-
vertendogovernantidiognico-
loreche il rispettodeiparametri
di Kyoto avrebbe comportato
migliaia di licenziamenti.
Ricatto a cui non ha invece ce-
dutoilFriuliVeneziaGiulia-Re-
gione a statuto speciale - che in-
fatti ha obbligato lo stabilimen-
to Ilvadi Triesteadadeguarsi al-
le disposizioni europee, mentre
ilGovernoBerlusconipersalva-
re quello di Taranto ha innalza-
to la soglia della diossina con-
sentita.

Inaugurata con
il sindaco. Ma gli esperti
dicono che la fabbrica
ha ucciso troppa gente
È una seconda Seveso

La Corte dei Conti ha
«indagato» Iorio,
governatore del
Molise, per la gestione
dei fondi

I museo del profumo
il ripopolamento della
seppia e la patata
turchesca: euro
a pioggia e clientele

Il 31 ottobre 2002
Scossa 5,4˚ Richter

■ di Sandra Amurri

IPPAZIO STEFÀNO Il sindaco: «L’azienda fornisce un servizio ai cittadini. Dov’è lo scandalo?»

«Troppo disfattismo. Vergognoso è non fare nulla»

Quel giorno

Ricordi San Giuliano?
Quelle spese folli

sulla pelle degli «angeli»
Cinque anni fa il sisma, i bambini morti: la gente è ancora
nelle baracche, ma si finanziano «sentieri di ippoterapia»

IN ITALIA

Una fontana al cimitero di Taranto: così l’Ilva si lava la coscienza
La rabbia dei parenti degli operai morti per le malattie professionali: «L’azienda offre l’acqua per i fiori dei nostri cari...»

Il 31 ottobre 2002, alle
11 e 32 del mattino, a
seguito di una scossa di
terremoto nel Basso Molise,
di magnitudo 5,4 gradi
scala Richter (con effetti
corrispondenti all’VIII grado

della scala Mercalli) venne
giù la sopraelevazione della
scuola elementare
“Francesco Jovine”. Il crollo
provocò la morte di 27
bambini, gli “angeli di San
Giuliano”, ed una maestra.
Ogni anno, il 31 ottobre, alle
undici e mezza, le campane
rintoccano 27 volte.

■ È un fiume in piena il sindaco di Taranto
Ippazio Stefàno, che rivendica la scelta fatta e
respinge ogni critica al mittente: «Dopo 15
anni diamo a chi va al cimitero la possibilità
diriempire iportafiorialle fontanineeidisfat-
tistidiprofessionegridano:Vergogna!Perché
a dare una mano alla città, spontaneamente,
é stata l'Ilva, mostro da combattere e da cui
nonaccettareneppureil salutomentre inpas-
satosonostati accettati fiumidisoldi,maide-
stinati a opere utili o a chi ne avesse bisogno,
e nessuno ha protestato! Oggi perché l'Ilva,
che ringrazio per aver saputo cogliere il senso
del mio appello,ha voluto rendersi utile, sen-
za nulla in cambio, ci dovremmo "vergogna-

re"?. Non lo accetto».
Fare del bene alla città che la ospita è
fare profitto inquinando, contro la
normativa europea? È ciò che lei chiama
«nulla in cambio»?
«Devo andare contro l’Ilva? Ma se non c’è la
fabbriac, le famiglie chi le sfama? Inquina?
Che la chiudano. Rivolgetevi a Provincia, Re-
gione, Governo».
Ma la salute non può sottostare al ricatto
dell'occupazione. Comunque la vergogna
sta nel fatto che le fontanelle sono state
pagate da chi ha procurato molte di
quelle morti.
«Chisidevevergognareéchinonfanullaper

lacittà,échimestanel torbidoefaaffaridina-
scosto o cambia idea a seconda del vento, e
peggio ancora... ».
Grazie all'Ilva, dunque, niente più
bottiglie di plastica, poi abbandonate, per
portare l'acqua da casa, che, come dice il
suo assessore all'ambiente, degradano e
inquinano. Altro che nube tossica...
«Filosofia!Quilagentesopravvive.Senza ildi-
ritto ad un lavoro per vivere e non per mori-
re. L'Ilva ringrazia la città che la ospita pagan-
do le fontanelle per i suoi morti. Mentre,
com'è noto, i giovani chiedono raccomanda-
zioni ai politici per un posto all'Ilva».
 s.a.

L’INTERVISTA

Il paese di San Giuliano di Puglia dove nel 2002 per il terremoto morirono nel crollo di una scuola 27 bambini ed una maestra Foto di Massimiliano Schiazza/Ansa

■ di Enrico Fierro / Segue dalla prima
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